Adorazione Eucaristica

Santissimo Corpo e Sangue di Cristo
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SAC. “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.”
G.   Gesù ci ha promesso di stare con noi fino alla fine del mondo (Mt 28,20). Egli ha mantenuto la sua parola in molti modi. Egli è con noi nella sua parola, che è sempre una parola viva e santa, che conduce al Padre chi ad essa si affida. Egli è presente, ancora di più, nel sacramento del suo corpo e del suo sangue. E ciò merita certo una festa. Questo sacramento ci colma, innanzi tutto perché fa arrivare fino a noi l’“incarnazione” del Verbo divino: Dio continua a venire per restare. Non ci abbandonerà più. In secondo luogo, questo sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita divina che è la nostra vera vita, poiché è eterna. Questo sacramento, infine, ci fa vedere, sotto forma di pane e di vino, colui che gli apostoli hanno visto, ma, proprio come Gesù di Nazaret non era visto da tutti come il Messia, il sacramento del suo corpo e del suo sangue non convince tutti. Per chi si ferma alle apparenze, tale sacramento non costituisce una prova, poiché ciò che si vede non basta. Infatti si vede solo ciò che si lascia vedere. Per il credente invece, cioè per chi si lascia raggiungere dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il segno che mette in comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie ad esso pregusta il banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio. 

Canto:  
SAC.
“È certezza a noi cristiani: si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino. ”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,12-16.22-26)

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». 
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.
Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Ecco il nostro Dio, fratelli! Un Dio accessibile e vicino a noi, un Dio che ci parla in modo adatto così che lo possiamo incontrare come siamo: con la mente e con il cuore, con lo spirito e con la carne. Il Signore possa davvero illuminare gli occhi della nostra mente (cf Ef 1,18) cosicché ci apriamo a lui senza riserve e lo vediamo e conosciamo in tutta quella sua grandezza e santità che è dato di conoscere e sperimentare all'uomo qui sulla terra. Pieni di lui, della sua vita e della sua conoscenza andiamo e ammaestriamo tutte le nazioni affinché ogni uomo sia raggiunto dalla salvezza che viene dal Signore. Al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, unico ed eterno Dio, nostro tutto che ci ama, ci salva e dona vita, sia lode, gloria e benedizione ora e nei secoli dei secoli. Amen.    
Tutti
Salmo 16 (15) : Il Signore è mia parte di eredità 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene». 
Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore. 

Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità. 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 

Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare. 
Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.      
Pausa di Silenzio
G.  L'Eucarestia è la fonte e il culmine. "Giustamente il Concilio Vaticano II ha proclamato che il Sacrificio eucaristico è «fonte e apice di tutta la vita cristiana».
1L.  «Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini». 
2L. Perciò lo sguardo della Chiesa è continuamente rivolto al suo Signore, presente nel Sacramento dell'Altare, nel quale essa scopre la piena manifestazione del suo immenso amore". 

1L. Stupore e contemplazione davanti a Cristo. Contemplare il volto di Cristo, e contemplarlo con Maria. 
2L. Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa vive del Cristo eucaristico, da Lui è nutrita, da Lui è illuminata. L'Eucaristia è mistero di fede, e insieme «mistero di luce». 

1L. L'Eucaristia, presenza salvifica di Gesù nella comunità dei fedeli e suo nutrimento spirituale, è quanto di più prezioso la Chiesa possa avere nel suo cammino nella storia. 

2L. L'Eucarestia rende attuale il sacrificio di Cristo. «Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito» (1 Cor 11, 23), istituì il Sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue. 
1L. Quando la Chiesa celebra l'Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione del suo Signore, questo evento centrale di salvezza è reso realmente presente e «si effettua l'opera della nostra redenzione». Mistero grande, Mistero di misericordia. 
2L. Che cosa Gesù poteva fare di più per noi? Davvero, nell'Eucaristia, ci mostra un amore che va fino «all'estremo» (cfr Gv 13, 1), un amore che non conosce misura". 

1L. L'Eucarestia è sacrificio ed è banchetto. "Il Sacrificio eucaristico è di per sé orientato all'unione intima di noi fedeli con Cristo attraverso la comunione: riceviamo Lui stesso che si è offerto per noi, il suo corpo che Egli ha consegnato per noi sulla Croce, il suo sangue che ha versato in remissione dei peccati". 

2L. Il nostro amore a Cristo presente nell'Eucarestia. "Il culto reso all'Eucaristia fuori della Messa è di un valore inestimabile nella vita della Chiesa. Tale culto è strettamente congiunto con la celebrazione del Sacrificio eucaristico. 
3L. La presenza di Cristo sotto le sacre specie che si conservano dopo la Messa deriva dalla celebrazione del Sacrificio e tende alla comunione, sacramentale e spirituale. Dobbiamo 
incoraggiare, anche con la testimonianza personale, il culto eucaristico e la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche". 

4L. È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr Gv 13, 25), essere toccati dall'amore infinito del suo cuore. 
3L. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per l'«arte della preghiera», come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? 

4L. Con l'Eucarestia in cammino verso l'eternità, ma profondamente impegnati nelle situazioni della storia concreta dell'umanità.
3L. "L'Eucaristia dà impulso al nostro cammino storico, ponendo un seme di vivace speranza nella quotidiana dedizione di ciascuno ai propri compiti. Se infatti la visione cristiana porta a guardare ai «cieli nuovi» e alla «terra nuova» (cfr Ap 21, 1), ciò non indebolisce, ma piuttosto stimola il nostro senso di responsabilità verso la terra presente.
4L. Molti sono i problemi che oscurano l'orizzonte del nostro tempo. Basti pensare all'urgenza di lavorare per la pace, di porre nei rapporti tra i popoli solide premesse di giustizia e di solidarietà, di difendere la vita umana dal concepimento fino al naturale suo termine. 
3L. E che dire poi delle mille contraddizioni di un mondo «globalizzato», dove i più deboli, i più piccoli e i più poveri sembrano avere ben poco da sperare? È in questo mondo che deve rifulgere la speranza cristiana! 
4L. Anche per questo il Signore ha voluto rimanere con noi nell'Eucaristia, inscrivendo in questa sua presenza sacrificale e conviviale la promessa di un'umanità rinnovata dal suo amore. 
3L. Nel racconto della «lavanda dei piedi», Gesù si fa maestro di comunione e di servizio (cfr Gv 13, 1-20). L'apostolo Paolo qualifica "indegno" di una comunità cristiana il partecipare alla Cena del Signore, quando ciò avvenga in un contesto di divisione e di indifferenza verso i poveri (cfr 1 Cor 11, 17–22. 27-34)". 

4L. L'Eucarestia trasforma la vita. "Tutto questo comporta, per quanti partecipano all'Eucaristia l'impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta «eucaristica». 
3L. Proprio questo frutto di trasfigurazione dell'esistenza e l'impegno a trasformare il mondo secondo il Vangelo fanno risplendere la tensione "escatologica" della Celebrazione eucaristica e dell'intera vita cristiana: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22, 20).
Tutti

Padre Onnipotente, che in ogni domenica illumini l'universo 

con lo splendore della risurrezione del tuo Figlio 

e chiami tutti gli uomini alle sorgenti della vita, 
noi ti benediciamo. 
Signore Gesù, che nella celebrazione eucaristica

ci nutri alla mensa della Parola e del Pane di vita, 

e ci doni la grazia di servire i fratelli nella carità, 
noi ti ringraziamo. 
Spirito Santo, che nella Pasqua settimanale 

raccogli la Chiesa nell'unità

e la sospingi sulle strade del mondo

per edificare, con tutti gli uomini,

la società nella giustizia e nella pace, 

noi t'invochiamo. 
Vergine Maria, Donna eucaristica,

nell'attesa della domenica senza tramonto,

guardiamo a te,

che brilli come stella sul nostro cammino. Amen.
Canto:

Pausa di Silenzio

5L.  Da molti anni faccio la comunione, camminando distratto verso l'altare, distratto nella vita. Eppure Cristo non si nega.

Sono inaffidabile, mi circondo di opere vuote, e Dio non si nega.

6L. Sull'altare c'è un piccolo pane bianco, che non ha sapo​re, che è silenzio, profondissimo silenzio. Che cosa mi può dare questo po' di pane, lieve come un'ala, povero come un boccone così piccolo da non saziare neppure il più piccolo bambino? 
5L. Per un istante almeno mi affaccio sull'enormità di ciò che mi sta accadendo: Dio che mi cerca, Dio in cam​mino verso di me, Dio che è arrivato, che assedia i dubbi del cuore, che entra, che trova casa.

6L. La mia processione verso l'altare è solo un pallido sim​bolo della sua eterna processione verso l'uomo, verso di me. L'amore cerca casa. La comunione, più che un mio bi​sogno, è un bisogno di Dio.

5L. Sono colmo di Dio. E non riesco a dire parole. Anzi, mi accorgo che non ho doni da offrire, non ho primizie o progetti alti, non coraggio: sono solo un uomo con la sua sto​ria accidentata, che ha bisogno di cure, con deserti e qual​che oasi. 
6L. Ma dentro qualcosa si apre, perché vi si depositi l'orma lieve di Dio. Faccio la comunione e Dio mi abita, sono la sua casa. E non riesco a dire parole.

5L. Quello che mi appare incredibile è che Dio si accontenta di quel groviglio di paure, di quel nodo di desideri che io sono. Gli vado bene anche solo per questo inizio di comu​nione che si apre in me. E cerco di spremere pensieri e pa​role da dedicargli. 
6L. Ma quanto poco esce dalle pieghe dure dell'anima! Finisco per dedicargli il silenzio. Come se di​cessi: «Eccomi, non ho nulla degno di un Dio. E tu dovre​sti lasciarmi, sceglierti qualcun'altro, tu che sei così gran​de. Dovresti andartene, Signore». Ma lui non mi ha mai la​sciato. Mai siamo stati lasciati.

5L. Prendete, questo è il mio corpo. Prendete, questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. Mangiare e bere il corpo e il sangue del Signore significa fare propria l'intera vicenda di Cristo, cogliere il suo segreto vitale, ap​propriarsi del nucleo incandescente.

6L. Quando Gesù ci dà il suo sangue (il sangue che si dirama per tutto il corpo e collega e vivifica tutte le parti) vuole che nelle nostre vene scorra la sua vita, vuole che nel no​stro cuore metta radici il suo coraggio e quel miracolo che è la gratuità nelle relazioni.

5L. Quando Gesù ci dà il suo corpo (corpo che è sacramento e santuario d'incontri per tutti) vuole che la nostra fede si appoggi non a delle idee, ma a una persona, all'incontro con il peso e lo spessore e il duro della croce.

6L. Quando ci dà il suo sangue e il suo corpo vuole anche far​ci attenti al sangue e al corpo dei fratelli. Infatti, il corpo è offerto, il sangue è versato: la legge dell'esistenza è il do​no di sé; unica strada per l'amicizia nel mondo è l'offerta; norma di vita è dedicare la vita. Così va il mondo di Dio.
Tutti
Noi ti ringraziamo, o Dio di eterno amore, 

per il dono dell'Eucaristia,

 come comunione e fusione in Cristo e nei fratelli. 

Imploriamo da te, o Padre,

 il dono di quella sapienza che ci fa comprendere che la nostra faticosa peregrinazione nel deserto della vita diventa già un abitare nella patria del cielo;

 perché “non di solo pane vive l'uomo”,

 ma di quel “pane” che è lui, il Figlio di Dio,

 mandato nel mondo per salvarlo.

 E, infine, ti supplichiamo che, comunicando al corpo di Cristo, possiamo diventare ciò che siamo,

 “corpo di Cristo e membra gli uni degli altri”. Ecco il desiderio profondo da coltivare nel cuore e nella preghiera: lasciamo che tu, o Signore, compia questo miracolo in noi. Tu sei il Signore, tu puoi tutto. Amen!

Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Se tutto si fosse fermato alla tua passione e morte, se il sepolcro ti avesse inghiottito per sempre per trattenerti nelle mani della morte, le nostre Eucaristie sarebbero solo una memoria densa di tristezza e di ammirazione, un ricordo vivo di quello che sei stato in mezzo a noi e per noi negli anni della tua vita mortale. Il pane spezzato sarebbe solo evocazione della tua vita offerta, la coppa del vino richiamerebbe il sangue versato per noi dalla croce, nulla più di un rito legato ad un avvenimento drammatico. Ma tu sei vivo, Gesù, sei presente in mezzo a noi. Con la tua risurrezione ogni cosa cambia perché è nel segno della speranza, del compimento che noi ripetiamo il tuo gesto. Quel pane, allora, è veramente il tuo Corpo donato ancora una volta a noi, pellegrini in cammino verso il giorno della luce e della gioia. Quel vino, allora, è veramente il tuo Sangue che rigenera ancora una volta le nostre esistenze con la tua stessa vita. Corpo e Sangue dell’alleanza nuova, Corpo e Sangue del banchetto che anticipa la fraternità e la giustizia del Regno, Corpo e Sangue, regalo di un amore senza fine.
Tutti

SEQUENZA

[Sion, loda il Salvatore, la tua guida, il tuo pastore 

con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: egli supera ogni lode, 

non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 

questo è tema del tuo canto, oggetto della lode. 

Veramente fu donato agli apostoli riuniti 

in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, gioia nobile e serena 

sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 

nella quale celebriamo la prima sacra cena.

E il banchetto del nuovo Re, 

nuova, Pasqua, nuova legge; 

e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 

la realtà disperde l'ombra: luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 

ciò che ha fatto nella cena: noi lo rinnoviamo,

Obbedienti al suo comando, 

consacriamo il pane e il vino, ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 

si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 

ma la fede ti conferma, oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 

nasconde nel mistero realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 

ma rimane Cristo intero in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 

né separa, né divide: intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, ugualmente lo ricevono: 

mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 

ma diversa ne è la sorte: vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione ben diverso è l'esito! 

Quando spezzi il sacramento 

non temere, ma ricorda: 

Cristo è tanto in ogni parte, quanto nell'intero. 

È diviso solo il segno non si tocca la sostanza; 

nulla è diminuito della sua persona.]

Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli: non dev'essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, in Isacco dato a morte, 

nell'agnello della Pasqua, nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo 

nella gioia dei tuoi santi.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.












